Incontro 29 maggio Voglio la Gavoglio presso la sede Fratellanza Artigiana Genovese – ore 18.00
Tema: Viabilità locale e collegamenti con la città

Verbale redatto da Carlo Lauletta.

Presenti: 

Anna Gariglio, Paolo Gallitto, Marco Colucci, Salvatore Pandolfo, Maia Capra, Rosa Capra, Ottavia Giace, Armando Pirrone, Angelo Bertino, Oreste Caroleo, Nicola Palmieri, Salvatore Perri, Gianmichele Farinini, Enrico Campantico, Angelo Guasco, Giampiero Parodi, Francesco Rosadini, Simone d’angelo, Angelo Chiapparo, Enrico Testino, Salvatore Fraccavento, Leonardo Melita, Carlo Lauletta, Armando …, Ermanno Segalini, Paolo Sorrentino.
Introduzione con spiegazione del processo partecipativo e del programma di valorizzazione, punto sullo stato del percorso, cosa è stato fatto e scadenze imminenti, ruolo dei partecipanti. 
Intervento: Le istituzioni sono state latitanti in via Ventotene nella vicenda smottamento strada. Al Lagaccio è forte il problema della sosta selvaggia  in particolare nella zona alta del Lagaccio, dovuto anche alla tolleranza di chi dirige e alla latitanza dei soggetti preposti al controllo (es. Amt, Vigili Urbani di zona, ecc.).  Vengono lamentati i posteggi abusivi dalla Chiesa a scendere, che rendono faticosa la circolazione a doppio senso. La curva del Lagaccio dopo la Chiesa, dall’imbocco di via Ponza, è pericolosissima a causa dello stazionamento di veicoli in tripla fila. 
Intervento: occorre un riordino e potenziamento delle percorrenze dei mezzi pubblici; in particolare la linea AMT 54 è troppo corta e circolare, viene proposto di ampliarne la percorrenza verso la zona Expo (Caricamento)  e verso via Napoli - Ponte Don Acciai. Così si alleggerirebbe anche la linea AMT 35, che nelle ore di punta è super-affollata. 
Intervento: occorre completare l’allargamento di via Lagaccio. 
Intervento: la viabilità e i parcheggi devono essere ritenuti una priorità nel progetto della Gavoglio, che deve estendersi su tutto il quartiere del Lagaccio perché attualmente è un ghetto: per questo occorre prevedere anche l’abbattimento del palazzo rosso della ferrovia che è un  tappo per il quartiere. Via Ventotene va riaperta al traffico e va completato il collegamento con via Napoli e poi occorre fare in modo che la gente possa posteggiare.  
Intervento: Il Lagaccio è una terra di anziani pensionati. Occorre “sghettizzare” la valle e prevedere sistemi meccanizzati di risalita come ad es. ascensori che partano dall’area della Gavoglio sia sul lato ovest che sul lato est della valle. E occorre riprendere la questione della rimessa ex-Sati, che è uno scandalo ma anche una opportunità.
Intervento:  la mobilità del Lagaccio deve essere strettamente legata allo sviluppo futuro dell'area Gavoglio. L'area deve essere utilizzata non solo per il quartiere ma in prospettiva più vasta, in modo da collegare direttamente la zona bassa nei pressi della ferrovia con il quartiere Lagaccio vero e proprio. Occorre sviluppare e privilegiare la mobilità verticale

Intervento: le strade laterali all’area Gavoglio, cioè via Ventotene e via Lagaccio, potrebbero essere collegate mediante una passerella, per consentire di andare da un versante all’altro del quartiere senza dover scendere e risalire (né a piedi né con ascensori).
Intervento: il tema della rimessa ex-Sati nel quartiere è molto sentito; ristemare questa area/palazzo  consentirebbe di  recuperare fino a 150 posti auto. Anche il tema della mobilità verticale va integrato nel progetto area Gavoglio, perché occorre collegare il quartiere del Lagaccio basso e la parte interna della Gavoglio  con i due versanti nelle parti alte: la mobilità pedonale va rivisitata con recupero dei marciapiedi che oggi sono impraticabili sia perché occupati da auto in sosta sia perché in tanti punti sono rotti;  e occorre la risistemazione della pavimentazione delle crêuze. Sarebbe anche opportuno pensare di creare piste ciclabili e sicuramente investire sul trasporto pubblico del quartiere.

Intervento: La via Lagaccio che costeggia la caserma, asse vitale, è da subito da completare ed allargare mentre per quanto riguarda i pedoni occorre subito riparare lo scalone  che collega via Ventotene con la Chiesa del Lagaccio, che è pericolosissimo e vergognoso. Inoltre costituisce una vera barriera architettonica per gli anziani, quindi occorre puntare su ascensori per il collegamento con via Ventotene.

Intervento: il frontale della caserma è un impedimento primario alla viabilità di tutto il quartiere; occorre vedere quale è la sua valenza, a quale vincolo storico sottostà e se lo si può superare,  perché rende la caserma prigioniera del quartiere. Se fosse possibile intervenire sul frontale dell’edificio principale della Gavoglio si avrebbe un’apertura di visuale, di luce e di aria  verso monte e si formerebbe una grossa piazza, che unisca da un lato piazzale Italia e dall’altro il piazzale e gli spazi della Chiesa.

Intervento: le macchine vanno fermate prima della caserma Gavoglio utilizzando la rimessa ex-Sati e l’area che risulterebbe abbattendo il palazzo rosso delle FFSS: si otterrebbe infatti una apertura del quartiere (eliminazione del tappo) ma accanto, verso il ponte attuale si potrebbe costruire un  silos per le auto (semi-interrato). Così il Lagaccio e l’area Gavoglio potrebbero essere una grande isola pedonale
Intervento: Nell’area Gavoglio, a monte di piazzale Italia, bisogna prevedere una grande piazza centrale, circondata di verde, che faccia da baricentro per la mobilità pedonale verticale: vi confluiranno gli ascensori per via Bari e per via Napoli e di lì partiranno crêuze e piste ciclabili di collegamento con il parco del Peralto e il Sistema dei Forti.

Intervento: è importante completare l’allargamento di via Lagaccio e in generale la creazione di una mobilità che superi i sensi unici per avere doppi sensi di circolazione. Occorre completare anche il collegamento tra via Ventotene e via Napoli procedendo anche con espropri per pubblica utilità del tratto di strada privato. Occorre ripensare alla viabilità del Lagaccio inserendo ascensori che portino i pedoni in via Napoli, Via Ventotene, via Bari.

Intervento: il palazzo rosso delle ferrovie va demolito totalmente così da ridare al Lagaccio l'accesso al mare. Occorre puntare sulla pedonalizzazione, molto importante è l'ascensore per via Ventotene.

Intervento: per l’area Gavoglio i temi di viabilità sono quattro: serve la viabilità laterale (via Lagaccio allargata a doppia corsia e via Ventotene collegata con via Napoli); nessuna macchina nell’area e nessuna strada in mezzo all’area; una grande piazza pedonale in mezzo all’area; collegamenti pedonali dall’area a via Napoli e via Bari mediante ascensori.
Intervento: occorre un potenziamento dei mezzi pubblici con un complessivo riordino del trasporto di quartiere e c'è bisogno di ascensori.  Occorre una rivisitazione e ricostruzione dei percorsi pedonali, che vanno rivalutati. Per i posteggi bisogna risolvere la questione della autorimessa ex-Sati. Va impedita la sosta selvaggia al Lagaccio anche bloccando le macchine che devono sostare al Lagaccio in parcheggi appositi a monte e a valle; comunque, per consentire l’attraversamento del quartiere, occorre allargare via del Lagaccio soprattutto nella parte alta, creando un doppio senso di circolazione.

Intervento: sotto il palazzo rosso delle FFSS c’è un sottopassaggio di servizio che potrebbe essere sistemato e aperto per un uso pubblico, almeno i pedoni eviterebbero il giro lungo dal ponte. E la rimessa ex-Sati deve servire per liberare dalle auto in sosta sia via Lagaccio bassa che via Ponza. Questa parte bassa di via Lagaccio senza le auto in sosta sarebbe una passeggiata molto vivibile. 
Intervento: Il quartiere deve passare da spazio chiuso a spazio aperto e la logica del progetto deve partire dalla centralità della pedonalizzazione.  Siccome il Lagaccio parte dal mare ed arriva ai monti è pensabile creare una funivia che colleghi la stazione marittima con il  sistema dei forti facendo una o due fermate al Lagaccio.

Intervento: Occorre da subito intervenire sulla strada laterale alla caserma che è insicura ripristinando i marciapiedi per tutta la lunghezza. La rete delle crêuze va ripresa e valorizzata. Occorre dare identità al quartiere e dunque coinvolgere, pubblicizzare, dare visibilità al percorso partecipativo.

La riunione è terminata intorno alle 20. 
